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Parte 1 - premessa e contesto
SMILE – Systemic Multistakeholder Italian Leveraging Aid è un nuovo approccio che intende mettere organicamente insieme più attori di sviluppo, pubblici (Ministero degli Esteri/Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo, altri ministeri, università, Regioni ed Enti locali) e privati (imprese, associazioni di categoria, ONG), per azioni di maggiore impatto che riducano la frammentazione e i costi dell’aiuto al Sud del mondo. 

L’idea originaria è che se un’attività per lo sviluppo si concepisce d’intesa fra più soggetti, ciascuno dei quali vi apporta le proprie specifiche competenze, e si realizza in modo coordinato, il suo impatto sarà maggiore. ‘More value for money’, meno frammentazione, meno costi di transazione per il paese partner.

Obiettivo generale e al tempo stesso ‘filosofia ispiratrice’ dell’approccio proposto: favorire lo sviluppo endogeno del settore privato nei paesi partner, valorizzando le eccellenze che sono proprie del ‘sistema Italia’. Gli obiettivi specifici sono i) accrescere l’efficacia dell’azione di cooperazione del sistema Italia attraverso forme di intervento più organiche e coordinate nei paesi partner; ii) attivare nuove risorse di finanza per lo sviluppo rafforzando, in particolare, la partnership pubblico-privato.
L’iniziativa SMILE ha individuato nel Mozambico un concreto esempio ove attuare una prima sperimentazione. Tale scelta si giustifica non solo per i tradizionali legami che uniscono l’Italia alla nazione africana ma anche per un rinnovato interesse delle imprese italiane nel Paese (attive in particolare nei settori agricoltura/sviluppo rurale, risorse minerarie e turismo) e per la possibilità di avviare sinergie tra i programmi finanziati dalla DGCS e quelli delle società private. Di recente, inoltre, è stato siglato il nuovo Accordo quadro di cooperazione Italia – Mozambico per il periodo 2010-2012 (circa 66 milioni di euro, in parte già impegnati per iniziative in corso e in parte ancora da impegnare). Le azioni che si intende promuovere con l’iniziativa SMILE sono coerenti con la seconda priorità settoriale “sviluppo rurale/agricoltura” e, in particolare, con la prima componente di promozione delle attività generatrici di reddito del settore privato.
La finalità del programma è, dunque, quella di coagulare intorno ad un’idea programmatica – lo sviluppo endogeno del Mozambico – diversi attori che operano all’interno del sistema-Italia, ognuno dei quali partecipa con le proprie competenze alla realizzazione di uno sviluppo sostenibile e solidale del Paese basandosi su programmi ed azioni identificate dal Governo del Mozambico nel rispetto della sua ownership. A tal riguardo occorre sottolineare l’importanza che il PARP (Piano di Azione per la Riduzione della Povertà), documento guida del Governo mozambicano, attribuisce allo sviluppo del mondo rurale, coniugato in tutte le sue possibili vertenti.
Il contesto paese
L’economia mozambicana si basa essenzialmente sull’agricoltura, settore che resta arretrato e registra tassi di crescita modesti, impiegando circa il 78% della popolazione attiva e concorrendo alla formazione del PIL per il 20-25% La maggior parte della produzione è autoconsumata, e i principali prodotti esportati sono anacardi, cotone, zucchero e tabacco oltre a prodotti ittici (in particolare, crostacei). Tale settore ha un considerevole potenziale anche se ancora non pienamente sfruttato. Conseguentemente, i margini per aumentare la superficie coltivata e, soprattutto, per intensificare la produzione sono elevatissimi tenuto conto che, in tutto il territorio, esistono importanti quantità di acqua prelevabili dal diffuso sistema idrografico. La posizione geografica del Paese ha storicamente permesso al Mozambico di essere lo sbocco al mare per i suoi vicini occidentali che ne sono privi, dando ai trasporti e ai servizi correlati, un ruolo centrale nell’economia, come dimostrano i corridoi di Maputo, Beira e Nacala. Globalmente, il commercio e i servizi rappresentano circa il 40% del PIL. 
Con una popolazione di circa 20 milioni di abitanti, che ha un limitato ma crescente potere d’acquisto, il mercato mozambicano è da considerarsi, in sé, modesto, ma essendo il Mozambico parte della Southern African Development Community (SADC) offre agli investitori libero accesso anche al più grande mercato del Sud Africa e a quello degli altri 12 stati membri. 

Le politiche del governo di apertura agli investimenti esteri, l’esistenza di un abbondante potenziale di energia idroelettrica, solo in parte prodotta (come ad esempio, la diga di Cahora Bassa) e le ricchezze minerarie ancora largamente non sfruttate, stanno attirando investimenti stranieri su larga scala. Anche la politica monetaria, sia per quanto riguarda la massa monetaria in circolazione che per il contenimento dell’inflazione, negli ultimi anni raramente sopra il 10%, è incentivo alla crescita dell’investimento straniero.
Dalla fine della guerra civile (1992), il Paese ha sperimentato un significativo percorso di crescita economica: in termini di Prodotto Interno Lordo, aiutato da una sostenuta stabilità macroeconomica e politica, dal 2004 al 2009 il tasso di crescita reale medio è stato di oltre il 7%. Le strategie impostate dal Governo per ridurre la povertà assoluta e stimolare la crescita economica, con il costante supporto dei donatori internazionali, hanno rafforzato l’humus economico, favorendone l’espansione. La “Strategia per il Miglioramento del Clima degli Affari”, approvata nel 2007, rientra in un’ampia visione strategica del Governo, al fine di creare condizioni favorevoli per attrarre investimenti e semplificare le procedure autorizzative necessarie per la realizzazione di attività economiche. Il PARPA II
 (Piano di Azione per la Riduzione della Povertà Assoluta) varato dal Governo, ha l’obiettivo di ridurre la povertà incentivando, soprattutto in alcune aree del Paese, gli investimenti della piccola e media impresa e completando i programmi di privatizzazione. Tra l’altro, il PARPA intende promuovere i processi di decentramento a livello dei distretti, incoraggiando gli investimenti in agricoltura e per la realizzazione di infrastrutture socio-economiche di base. La tabella di seguito sintetizza i principali punti di forza e di debolezza, le minacce e le opportunità del settore privato in Mozambico.

	Forza

· Stabilità macro-economica

· Clima imprenditoriale in miglioramento
· Alta percentuale di popolazione giovane

· Attenzione del Governo allo sviluppo delle PMI

· Membro del SADC
	Debolezza

· Elevato costo del credito e limitate risorse finanziarie

· Bassa qualifica della manodopera

· Difficile accesso ai mercati

· Mancanza di collegamenti orizzontali e verticali con altre imprese (networking)

	Opportunità

· Vasto territorio agricolo ancora in larga parte inutilizzato.

· Mercati limitrofi (in particolare, Sud Africa)
· Quadro legislativo/normativo (da rafforzare)

· Ampio associazionismo di categoria (da rafforzare).
· Presenza di business a redditività potenzialmente elevata
	Minacce

· Attualmente, nel paese c’è grande interesse per i grandi investimenti (molti capitali esteri): ciò potrebbe distogliere, almeno in parte, l’attenzione per i piccoli investimenti, e quindi quelli nelle PMI.

· Basso livello di dialogo pubblico – privato


Parte 2 – L’approccio operativo
Approccio ed obiettivi generali
Di seguito si delinea una prima ipotesi di progetto per l’iniziativa SMILE Mozambico. Le attività sono suddivise in tre componenti: ricerca, formazione professionale e servizi alle imprese.
Obiettivo generale: sostenere lo sviluppo endogeno del settore privato in Mozambico.
Benefici attesi
[image: image1.emf]Cooperazione

Italiana

Imprese, università, enti 

locali, enti di ricerca, 

ONG   

Mozambico

-Migliore business environment

-Miglioramento qualità formazione

-Miglioramento qualità ricerca

-Creazione impiego

Collaborazione 

multi-stakeholder

Risultati/Benefici

Italia

-Creazione/rafforzamento opportunità di 

business in/con Mozambico

-Rafforzamento profilo "sociale" dei 

soggetti coinvolti 


Componente 1: ricerca

Tale componente si inserisce nell’ambito del Programma DGCS “Formazione e aggiornamento dei ricercatori del Centro di Biotecnologia dell’Università Eduardo Mondlane di Maputo”.
Obiettivo di questa componente è lo svolgimento di attività di ricerca finalizzate a identificare prodotti da sviluppare, studiarne le potenzialità di commercializzazione, in Mozambico e per l’esportazione, e sostenerne la produzione. Il tutto in un’ottica di filiera, in cui il Centro di ricerca dell’Università Eduardo Mondlane (UEM) di Maputo, attualmente sostenuto dalla Cooperazione Italiana
, potrà svolgere le attività di ricerca applicata, in collaborazione con eventuali altri istituti italiani (Università e centri di ricerca) interessati, sulla base di un confronto specifico con il mondo dell’impresa italiano. A ciò si aggiunge il lavoro di raccordo attualmente svolto con le istituzioni di supporto e/o di sviluppo della ricerca e dell’innovazione tecnologica, soprattutto con il Ministero di Scienza e Tecnologia, quest’ultimo fortemente interessato allo start up e allo spin off di impresa.
La tabella di seguito mostra quali azioni sarà possibile attivare attraverso la collaborazione tra Cooperazione Italiana e altri attori del Sistema Italia, sia quelli con una vocazione per la ricerca che quelli con una di tipo imprenditoriale (sviluppo, trasformazione e commercio di prodotti agro-industriali).
	Azione
	Attori del Sistema Italia

	Attivazione di investimenti privati, fund raising da istituzioni di sviluppo e/o ricerca locali, italiane, internazionali.
	Imprese, enti di ricerca, università, parchi tecnologici, istituti di formazione.

	Ricerca e identificazione di una risorsa naturale locale
 da parte di una istituzione di ricerca locale universitaria o ad essa collegata. 
	

	Ricerca di mercato per la valutazione dei costi e benefici provenienti dall’eventuale sfruttamento della risorsa
	

	Ricerca per la caratterizzazione, manipolazione e sviluppo della risorsa naturale a fini applicativi e commerciali 
	

	Formazione teorica e on the job del personale a vari livelli, da esecutivo a tecnico, tecnico superiore, quadro dirigenziale.
	

	Produzione e commercializzazione o sfruttamento della risorsa naturale come prodotto finito.
	


Si può pertanto ipotizzare un possibile start up e/o spin off di impresa in Mozambico, in partenariato con una o più imprese italiane connotate da iniziativa di innovazione tecnologica e vocazione etica rispetto alla formazione di personale di medio e alto livello e rispetto dell’ambiente.

Il diagramma mostra le interazioni tra gli attori coinvolti ed i risultati attesi per questa componente.
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Componente 2: formazione professionale
Tale componente si inserisce nell’ambito del “Programma di sostegno all’istruzione tecnico-professionale – PRETEP” della DGCS.
Obiettivo di questa componente è la realizzazione di azioni in sinergia con il Programma di sostegno alla formazione professionale della DGCS, nel settore dell’agro-zootecnia
. Data la debolezza complessiva del sistema educativo del Paese, un aspetto fondamentale degli interventi riguarda il sostegno alle capacità di gestione e la promozione della qualità dell’insegnamento a partire dalla formazione degli operatori e dalla ricerca pedagogica. Si potrà, dunque, rafforzare il collegamento tra scuole professionali mozambicane ed imprese italiane, mediante la gestione condivisa dei processi formativi e degli istituti scolastici e lo svolgimento di stage in azienda. Si potranno altresì coinvolgere università sulla ricerca applicata allo start-up di imprese. Sotto, una sintesi delle azioni previste.
	Azione
	Attori del Sistema Italia

	Partecipazione agli organi di gestione degli Istituti Tecnici ed alla gestione corrente degli Istituti (contenuti didattici, piani di offerta formativa, orientamento professionale, avviamento al lavoro, collegamento con le scuole e gli enti locali)
	Istituti tecnici, imprese, associazioni di imprese, università, enti locali.

	Attività pratiche inserite nei curricula formativi e stage d’impresa
	

	Organizzazione di servizi di assistenza tecnica e formazione professionale alle imprese ed al personale d’impresa a partire dagli Istituti tecnico-professionali
	

	Condivisione di mezzi e risorse per attività di sperimentazione agraria o d’innovazione tecnico-produttiva
	


Il diagramma mostra le interazioni tra gli attori coinvolti ed i risultati attesi per questa componente.
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Componente 3: servizi alle imprese.

Obiettivo generale di questa componente è fornire sostegno ai partner mozambicani attraverso la proposizione di modelli e metodologie di organizzazione dei servizi di informazione e di assistenza alle imprese per strutturare un’offerta di beni e servizi adeguata ai bisogni dei propri clienti. I due beneficiari sui quali intraprendere l’azione di sostegno sono i BAU
 ed il CEPAGRI
, rispettivamente Azione 3.1 e 3.2. 
L’elemento innovativo di questo intervento potrebbe essere rappresentato dal fatto di connettere ed integrare gli interventi sulle due istituzioni. Questo significa, nel concreto, individuare un’azione pilota da intraprendere localmente a favore di un gruppo di BAUs su territori a vocazione agricola dove il CEPAGRI abbia deciso di sostenere azioni di sviluppo agricolo. In questo modo l’output derivante dal nostro supporto al lavoro del CEPAGRI, come ad esempio la mappatura nella zona di riferimento delle produzioni agricole e delle relative necessità di meccanizzazione, oppure la mappatura delle imprese che necessitano di un business plan, potrebbe diventare patrimonio informativo per accrescere la base di conoscenza che può essere utilizzata dal BAU per sostenere le imprese dei territori in questione. 
3.1 Rafforzamento dei BAU – Balcao de Atendimento Unico (Ministero dell’Industria)
L’obiettivo è qualificare e posizionare i BAU come affidabili fornitori di servizi informativi alle imprese e come enti di supporto al processo di promozione del territorio nelle sue vocazioni produttive, creando connessioni a livello territoriale con agenzie di sviluppo locale (ADEL
) e con enti di promozione a livello centrale (CEPAGRI), attraverso le azioni seguenti.
	Azione
	Attori del Sistema Italia

	Sviluppo capacità professionali per i dipendenti degli sportelli unici: i) consulenza per la reingegnerizzazione degli sportelli; ii) formazione agli addetti sui temi legati ai servizi alle imprese; iii) sperimentazione del nuovo modello ed animazione di sportelli pilota attraverso l’affiancamento di coach che siano in grado di “generare efficacia ed efficienza” nell’erogazione del servizio.
	DGCS, imprese, associazioni imprese, camere di commercio, enti locali.

	Sostegno alla riforma legale in ambito della concessione di licenze per le imprese e per la realizzazione di attività imprenditoriali, attraverso la creazione di un pool di legal advisors locali ed italiani.
	DGCS, esperti di riforma legale

	Sostegno alle attività di comunicazione per migliorare il flusso di informazioni da e verso le PMI locali, attraverso un supporto alla definizione di una strategia di comunicazione sistematica alle imprese da parte delle istituzioni di governo attraverso i BAUs.
	DGCS, imprese, associazioni imprese, camere di commercio, enti locali.


Il diagramma mostra le interazioni tra gli attori coinvolti ed i risultati attesi per questa componente.
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3.2 Rafforzamento del CEPAGRI

L’obiettivo è sostenere il CEPAGRI nell’accrescere la conoscenza dei fattori di competitività imprenditoriale, in relazione alle nuove sfide poste dall’integrazione regionale e sviluppare, laddove possibile, le opportunità di collaborazione tra imprese locali, in ottica di filiera, attraverso le azioni individuate di seguito.
	Azione
	Attori del Sistema Italia

	Rafforzamento della struttura e della gestione dei data base sulle imprese per migliorare l’attività di identificazione di produzioni a redditività elevata in grado di attrarre imprenditori e risorse nel settore della produzione alimentare.
	DGCS, imprese, associazioni imprese.

	Assistenza tecnica/formazione sull’elaborazione di business plan e meccanizzazione agricola.
	DGCS, imprenditori italiani concessionari di terre agricole in Mozambico

	Assistenza tecnica per la formazione di una vasta gamma di servizi finalizzati all’agricoltura (innovazione, manutenzione e riparazione di attrezzature agricole, produzione di energia ecc).
	DGCS, imprese, associazioni imprese.

	Sostegno per creazione piattaforma web based che metta a disposizione del mondo delle imprese le informazioni relative ai bandi di gara per forniture di attrezzature, beni e servizi per l’agricoltura in Mozambico.
	DGCS, imprese, associazioni imprese.


Il diagramma mostra le interazioni tra gli attori coinvolti ed i risultati attesi per questa componente.
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Appendice – possibile applicazione nel settore dell’agro energia
PROBLEMA
La questione energetica rappresenta, e rappresenterà sempre più in futuro, un elemento strategico delle politiche ambientali e di quelle economiche. I combustibili fossili sono infatti i principali responsabili dell’inquinamento atmosferico e delle emissioni di CO2; con il Protocollo i Kyoto i paesi sottoscrittori si sono impegnati alla riduzione di tali emissioni e allo sviluppo di fonti rinnovabili. Sul fronte economico il prezzo del petrolio continua a salire e tutto fa presupporre che i costi dell’energia crescano ancora.

Il settore agricolo può diventare un importante protagonista nel campo delle energie rinnovabili: colture dedicate, biomasse agroforestali, residui zootecnici e agroindustriali, fonti solari o eoliche possono produrre elettricità, calore, biocombustibili o biodiesel. 

Le energie rinnovabili possono diventare un’opportunità di reddito per le imprese agricole e nell’ambito della multifunzionalità alcune potranno diventare “agrienergetiche”, in grado di immettere energia sul mercato, in forma singola o associata a livello di distretti energetici territoriali.

· Tuttavia la produzione di biomasse entra in diretta competizione per l’uso di terreni agricoli sottraendo superfici all’uso alimentare dei suoli. La produzione di energia dovrebbe, quindi, prendere in considerazione la possibilità di creare energia da scarti colturali quali la paglia, gli stocchi o qualsiasi altro residuo della produzione alimentare. 

· Gli scarti alimentari potrebbero trovare un utilizzo nella produzione di fonti energetiche mediante processi digestivi biotecnologicamente avanzati per la produzione sia di bioetanolo che di biogas.

SOLUZIONE:

Un intervento integrato sulla filiera produttiva agricola potrebbe dare risposta a quei criteri fondanti dei partenariati pubblico-privato (PPP). Infatti, il controllo delle risorse residuali della filiera agricola dà risposta alla domanda, tipica del settore pubblico, di salvaguardia ambientale, protezione dei lavoratori e applicazione delle leggi mentre, per quanto attiene il settore privato, si concretizzerebbe in opportunità di reddito d’impresa. Intorno a questi interessi condivisi potrebbero, inoltre, ruotare interventi del mondo della ricerca e attività più prettamente sociali e mitigatrici delle ONG. 

RICERCA e FORMAZIONE: 

Il supporto di ricerca finalizzata potrà essere garantito almeno in parte dalle istituzioni mozambicane ad essa dedicate: Università, Centri di Studi e Ricerca collegati e /o integrati nei Ministeri specifici (Agricoltura, Economia, Sanità, Scienza e Tecnologia). Per ricerca applicata si intende tutti i contributi di studi di fattibilità, di mercato, di ideazione sfruttamento e/o miglioramento delle risorse naturali che concorrono al successo di impresa dal livello di start up fino alla commercializzazione del prodotto o del servizio fornito.

Adattare i processi industriali alle condizioni del Mozambico 

Selezionare ceppi microbici in grado di ottimizzare la produzione di bioetanolo

Individuare fonti di carboidrati residuali

Analisi di impatto ambientale (VOCs)

Creare percorsi curricolari dedicati

Il processo chimico alla base della produzione del bioetanolo è la fermentazione alcolica con cui i glucidi vengono trasformati in alcol etilico. Per ottenere i migliori risultati da questa trasformazione occorre partire da una materia prima che abbia contenuti zuccherini elevati, sia reperibile a basso costo, sia disponibile in quantità elevate e costanti. Si prestano a diventare bioetanolo anche i residui delle coltivazioni agricole (come recentemente ipotizzato per la paglia), degli allevamenti arborei e forestali (come i materiali di potatura o derivanti dalle operazioni di mantenimento del bosco), le eccedenze agricole (come ad esempio le produzioni elevate di cereali in annate favorevoli), i residui di lavorazione derivanti dalle industrie di trasformazione dei prodotti agricoli (come le bucce di patata nella produzione delle patatine fritte surgelate), i rifiuti urbani (l’organico derivante dalla raccolta differenziata). Il processo di fermentazione genera dei residui (sostanze azotate e minerali) che possono essere utilizzate come fertilizzanti negli stessi terreni adibiti alle colture energetiche. Il rendimento di bioetanolo a partire da cereali è stimato intorno al 30%, ovvero 100 kg di cereali fermentati rendono 30 kg di etanolo. A titolo esemplificativo si riporta un modello di produzione di bioetanolo e CERs.
PROGETTO INDUSTRIALE IPOTETICO

si prevede di sottoporre la biomassa insilata alla separazione solido-liquido per l’estrazione del succo zuccherino, alla fermentazione alcolica dell’estratto, nonché alla distillazione ed alla disidratazione del bioetanolo. Il bilancio energetico della filiera è ottimizzato grazie alla cogenerazione dal bagasso essiccato e dal biogas ottenuto dalle borlande di distillazione.

Modello 1 – 10.000 t/anno di bioetanolo, 3.700 ettari asserviti

Si prevede la raccolta della biomassa mediante un cantiere composto da una macchina falcia-trincia-caricatrice e da quattro trattrici munite di dumper. Si stima che per la copertura di 3.700 ettari siano necessari sei cantieri di raccolta, ciascuno dei quali è in grado di lavorare 15 ettari al giorno, nell’ipotesi di una distanza massima di 5 km tra i campi ed i siti di insilamento.

Facendo riferimento ad un silos tipo della capacità di 720 m3, l’alimentazione dell’impianto richiede il desilamento di tre sili ogni due giorni. La stabilità della biomassa insilata, stimata nell’ambito del Progetto, è compatibile con questo ritmo di desilamento. La biomassa desilata conferita all’impianto è immediatamente processata a bioetanolo anidro, con una produzione giornaliera di biocarburante di 30,5 tonnellate. Il consumo energetico dell’impianto, soprattutto a carico delle sezioni di distillazione e disidratazione, è interamente coperto dalle unità di cogenerazione.

L’energia elettrica e termica contribuiscono ai ricavi dell’investimento; il processo produttivo assorbe il 16 % dell’energia elettrica prodotta ed il 57 % dell’energia termica (autoconsumo). Conseguentemente i ricavi derivano solo in quota parte dalla produzione del biocarburante, mentre il contributo maggiore è dato dalla vendita dei Certificati Verdi.

Un terreno particolarmente fecondo ove potrebbero convergere interessi comuni allo sviluppo di attività tecnologicamente innovative tra imprese italiane e locali da un lato, e tra i rispettivi governi, dall’altro, è quello dei programmi generatori di certificati di riduzione di emissione di CO2 (CERs: Certified Emission Reductions), nell’ambito del Clean Development Mechanism (CDM) previsto dal Protocollo di Kyoto sul controllo dei cambiamenti climatici.

La generazione di CERs quale risultato indiretto dell’attività produttiva in Mozambico rappresenta un indubbio vantaggio per gli investitori, in quanto si tratta di titoli finanziari convertibili in valuta e quindi risulta in una diminuzione complessiva dei costi d’investimento. D’altro lato, l’Italia deve da una parte ridurre le proprie emissioni e dall’altra può (e le imprese con vincoli sulle emissioni in Italia possono) ricorrere ai CERs per acquistare “crediti” validi per il conteggio delle sue emissioni totali. L’acquisto diretto dei CERs, da parte dello Stato, alle imprese italiane operanti in Mozambico piuttosto che sul mercato internazionale si tradurrebbe in un incentivo pubblico agli investimenti italiani all’estero creando, nell’ottica dell’economia d’impresa, economie esterne favorevoli all’internazionalizzazione ed allo sviluppo delle imprese nazionali operanti nei PVS.

I progetti CDM possono essere una palestra efficace per sviluppare la cooperazione economica (imprese miste, studi, università) e un sentiero virtuoso di crescita. 

Sulla base di quanto esposto sopra si potranno, pertanto, intraprendere attività di start up e/o spin off di impresa, ricerca applicata, formazione e rafforzamento ai servizi per le imprese (BAU e CEPAGRI), secondo l’approccio illustrato nella Parte 2 del documento.

� Nel 2010 dovrebbe essere adottato il nuovo Piano Quinquennale di Governo (PQG 2010/2014) ed il relativo Piano d’Azione per la Riduzione della Poverta’ (PARP III).


� Programma “Formazione e aggiornamento dei ricercatori del Centro di Biotecnologia dell’Università Eduardo Mondlane di Maputo” (AID9397). Inoltre, è stato di recente approvato un altro programma con l’UEM per la ricerca applicata dedicata nei settori tecnologici di interesse strategico per il paese.


� Ad esempio: principi attivi e farmacologici da piante, alimenti di origine animale o vegetale, microrganismi di interesse biotecnologico, specie vegetali di interesse commerciale adattate a nicchie naturali difficili, bioconcimi come micorrizie, biocombustibili, ecc.


� Attualmente, la cooperazione italiana è concentrata nelle provincie di Maputo e Gaza per quanto riguarda il settore della formazione agraria, e nelle Provincie di Maputo e Inhambane per quanto riguarda l’industria turistica, ma è previsto che, a partire dal 2012, con l’avvio di una seconda fase di consolidamento dell’intervento, l’ambito territoriale sia esteso a tutto il territorio nazionale.


� BAU – Balcao de Atendimento Unico. Si tratta di una rete di sportelli che offrono servizi alle imprese, situati in tutte le province del paese e gestiti dal Ministero dell’Industria e del Commercio.


� Centro di promozione dell’agricoltura e dell’agroindustria, facente capo al Ministero dell’Agricoltura.


� Le ADEL svolgono attività di sostegno allo sviluppo economico locale e la Cooperazione Italiana le sostiene attivamente attraverso il Programma multi-bilaterale ART PAPDEL (gestito da UNDP): pertanto, esse potranno, eventualmente, rappresentare un partner di rilievo ai fini dell’iniziativa SMILE Mozambico. 
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